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Si è conclusa senza esito 
la prima riunione 

Milano, il PCI 
chiede un altro 
incontro della 
maggioranza 

La polemica sul «mandato» alla Giunta 
da parte di un voto del pentapartito 

Gianni Cervetti 

MILANO — Sì rivedranno la 
settimana prossima, i rap
presentanti del PCI, del PSI 
e del PSDI, per fare il punto 
sullo -stato della maggioran
za- al Consiglio comunale di 
Milano. L'incontro di ieri, 
dopo un'ora abbondante di 
discussione, si è risolto infat
ti bruscamente, senza una 
vera conclusione. Il capo
gruppo nonché segretario 
provinciale del PSI, Ugo Fi-
netti, aveva auspicato e pro
posto nel giorni scorsi «una 
iniziativa di raffreddamen
to». Ma è stato proprio lui a 
riscaldare l'atmosfera della 
riunione con alcune prese di 
posizione «incendiarie». Dap
prima ha protestato per la 
presenza del PdUP (che fa 
parte della maggioranza, ma 
non della Giunta). Poi, sul fi
nire, ha sostenuto che non si 
poteva discutere con gli au
tori delle dichiarazioni pole
miche come quelle rilasciate 
dal PdUP nei confronti del 
sindaco Tognoli. 

Fatto oggetto di una inter
rogazione parlamentare del-
l'on. Cafiero. Tognoli è stato 
pubblicamente invitato dal 
PdUP di Milano a scegliere 
«fra il ruolo di rappresentan
te politico del PSI e quello di 
sindaco». A sua volta Tognoli 
ha reagito altrettanto dura
mente, difendendo le sue 
prese di posizione contro le 
•agitazioni selvagge- dei 
giorni scorsi. Nessuno conte
sta il diritto di Tognoli di di
re la sua. ma già definire co
me «agitazioni selvagge» de
gli scioperi svoltisi senza il 
minimo incidente ci sembra 
caratterizzino il suo inter
vento in modo quanto meno 
partigiano. 

La polemica dunque c'è, 
nessuno può far finta di 
niente: anche per questo era 
stata promossa la riunione 
di ieri. Per verificare cioè se, 
al di là della polemica, conti
nuano a sussistere le basi per 
confermare la maggioranza 
di sinistra, il suo programma 
aggiornato ancora di recen
te. gli impegni contenuti nel 
bilancio di previsione del 
1984 già approvati dalla 
Giunta. Flnetti si lamenta 
perchè durante l'incontro la 
delegazione comunista ha 
chiesto «di rimettere in di
scussione le vicende del Con
siglio comunale appena con
cluso». Non è questo il punto. 

Si tratta di chiarire se 
qualcuno è favorevole ad 
una sorta di «dualismo del 
potere« in base al quale una 
Giunta di sinistra si vede af-

Carlo Tognioli 

fidare «mandati» con un or
dine del giorno votato da 
una maggioranza pentapar-
tita. «Si intendeva solo dire 
che il Comune di Milano non 
deve pagare i due punti di 
contingenza tagliati dal de
creto del governo- è stata la 
sorprendente spiegazione 
fornita durante l'incontro. 
«Noi — cosi ha replicato il se
gretario provinciale del PCI 
Roberto Vitali — facciamo 
una battaglia politica in Par
lamento contro il decreto. 
Ma finche è in vigore, non ci 
sogniamo di chiedere la sua 
violazione da parte del Co
mune. Le ultime righe dell' 
ordine del giorno erano cioè 
sbagliate sia sul piano politi
co come su quello tecnico». 

Come si vede, nonché ano
mala la convergenza penta-
partita nel Consiglio comu
nale milanese si rivela anche 
maldestra e sprovveduta. 
Ancora Vitali: -Abbiamo 
chiesto solo chiarezza e coe
renza. C'è un bilancio pre
ventivo, predisposto dal vi
cesindaco compagno Quer-
cioli, da discutere e su cui la
vorare. Bisogna sapere se si 
intende farlo con questa 
Giunta e con questa maggio
ranza, lasciando le polemi
che generali alle legittime 
sedi di partito e parlamenta
ri. Su questo chiarimento in
dispensabile, che speriamo 
sarà positivo, noi insistiamo, 
e perciò ci vedremo di nuovo 
la prossima settimana con i 
partiti della maggioranza». 

Chi paventa la fine aell'e-
sperienza'di -alternativa» di 
sinistra a Palazzo Marino è 
anche il vicepresidente so
cialista della Regione Lom
bardia, Luigi Vertemati; in 
una «lettera aperta ai comu
nisti milanesi- polemica ma 
volta a non rompere bensì a 
salvare un rapporto unita
rio. Gli risponde il segretario 
regionale del PCI. Gianni 
Cervetti, il quale richiama Io 
slancio con cui anche a Mila
no i comunisti, partito di 
maggioranza relativa dal 
1975, si sono impegnati nel 
governo di sinistra della cit
tà, e come a questo impegno 
e a questa ispirazione voglia
no restare fedeli, senza farsi 
condizionare dalle vicende 
governative nazionali nel 
frattempo intervenute, ma 
conferma anche la necessità 
di un chiarimento da parte 
del PSI milanese sul caratte
re della maggioranza che de
ve reggere il Comune. 

Mario Passi 

Il PCI romano: 
lesa l'autonomia 

della Giunta 
•Il comitato direttivo della 

Federazione romana comuni
sta ritiene necessario, d'intesa 
con il gruppo capitolino, pro
muovere al più presto l'occasio
ne di un chiarimento politico 
fra i gruppi e i partiti della 
maggioranza finalizzato all'o
biettivo di rimuovere gli osta
coli e consolidare nei rapporti e 
nei comportamenti politici le 
condizioni per poter efficace
mente procedere nell'azione di 
governo a partire dalla discus
sione e dall'approvazione del 
bilancio '84, riconfermando I' 
autonomia della giunta negli 
indirizzi programmatici e nelle 

Si prepara un'altra fase di lotta 

scelte che riguardano gli inte
ressi della città». Sono queste 
in sintesi le indicazioni scaturi
te dalla riunione del comitato 
direttivo della Federazione ro
mana del PCI. allargato al 
gruppo capitolino. 

L'incontro era stato fissato 
dopoché giovedì scorsoi partiti 
laici e socialisti, avevano pre
sentato e votato insieme alla 
DC in consiglio comunale un 
ordine del giorno di appoggio al 
decreto Crasi. Nel documento 
il CD afferma anche che con 
quell'ordine del giorno è stato 
leso il ruolo eutonomo dell'isti
tuzione locale. 

MILANO — Al termine di 
una settimana di aspre pole
miche tra le organizzazioni 
sindacali nazionali e di va
stissime mobilitazioni popo
lari contro il decreto di San 
Valentino che taglia la scala 
mobile, nel sindacato si fan
no strada significativi se
gnali di controtendenze, che 
indicano come non si sia an
cora del tutto spezzato il filo 
che ha unito per 12 anni le 
confederazioni nella Federa
zione unitaria. 

Ieri uno di questi segnai, è 
giunto dalla FIOM, che ha 
riunito il proprio comitato e-
secutivo, e che ha concorda
to con FIM e UILM di riuni
re martedì (per la prima vol
ta dal giorno del decreto) la 
segreteria della FLM. 

La riunione dell'esecutivo 
della FIOM si è conclusa con 
l'approvazione di un docu
mento — votato da 13 mem
bri, mentre tre hanno votato 
contro e uno si è astenuto — 
che critica duramente il de
creto sulla scala mobile, de
finendolo -strumento attra
verso il quale si porta un at
tacco autoritario al potere 
contrattuale del sindacato-. 
La FIOM decide dunque di 
promuovere e sostenere tut
te le iniziative politiche(peti-
zioni. referendum, assem
blee) per ottenere «il ritiro 
del provvedimento e il pieno 
ripristino del diritto di con
trattazione-. 

Prima riunione dopo 
il decreto di tutta 

la FLM di Milano 
Si tenta di ricucire un tessuto unitario - La prossima settimana 
ancora scioperi e manifestazioni contro le scelte governative 

La FIOM si presenterà al
la riunione della segreteria 
della FLM con la proposta di 
organizzare unitariamente 
•una fase di rapporto con i 
lavoratori, con assemblee in 
tutte le fabbriche-. Circa il 
movimento che è in atto, in
fine, il documento conclude 
affermando che «le impor
tanti lotte di questi giorni 
vanno guidate, superando li
miti e pericoli di frantuma
zione-. 

Un linguaggio diametral
mente opposto a quello qua
rantottesco utilizzato dal se
gretario CISL Pietro Merli 
Grandini, il quale è giunto ad 
affermare che -diviene ur
gente che il sindacato faccia 

i conti con I consigli di fab
brica-, dopo aver liquidato il 
grande movimento unitario 
di questi giorni rilevando 
sprezzantemente che «qui 
Jiamo di fronte ad episodici 
esperimenti sovietizzanti, di
lettanteschi e fuori stagio
ne». 

Dal canto suo, la segrete
ria della UIL non è purtrop
po da meno, in quanto a luci
dità d'analisi, parlando — 
come fa con una nota pub
blicata ieri — di -scioperi po
litici che creano fratture 
sempre più pesanti tra i la
voratori e nel sindacato, e 
che sono comunque falliti 
per la sempre più scarsa pre
sa che hanno nei luoghi di 

lavoro-, dove si vede che lo 
zelo filogovernativo può an
che annebbiare la vista e of
fuscare le menti. 

Per chi non abbia visto be
ne. o comunque sia in cerca 
di qualche verifica sulla ca
pacità di tenuta e di sviluppo 
del movimento, occasioni di 
riserva non mancheranno in 
ogni caso. Già domani non 
sarebbe inutile un salto a Ce
sena, per controllare come 
andrà lo sciopero del com
prensorio. Mercoledì poi al
tre verifiche a Ferrara e a 
Dari. Qui, in particolare, un 
corteo sarà aperto da un 
grande striscione che ricor
derà che «Il sindacato è del 
lavoratori, e i lavoratori so

no uniti-. Allo sciopero di 
mercoledì è giunta l'adesio
ne della CGIL barese. 

Sul fronte degli scioperi 
Indetti dai consigli dei dele
gati contro il decreto del go
verno, infine, resta da fare 11 
punto sulla situazione delle 
Ferrovie. Concluso Ieri alle 
21 lo sciopero del personale 
di macchina e viaggiante di 
Savona, comincia questa se
ra l'astensione dal lavoro di 
2-1 ore dei ferrovieri di Par
ma, che si fermeranno fino 
alle 21 di domani. 

Il fronte di lotta rimane 
dunque assai articolato. 
Tanto da far riflettere anche 
molti tra gli imprenditori, I 
quali In maggioranza — se
condo un sondaggio fatto dal 
• Mondo- — si mostrano as
sai preoccupati della frattu
ra in seno al sindacato. L'o
pinione più diffusa pare es
sere quella che tre sigle divi
se necessariamente si faran
no concorrenza tra loro, in 
una gara di rivendicazioni 
che porterebbe ad un au
mento della conflittualità in 
fabbrica. Se si confrontano 
benefici dell'operazione del 
governo e danni provocati ' 
dalla rottura dell'unità sin
dacale — giunge a dire Ar
mando Sarti, presidente del
la CISPEL — -non c'è dubbio 
che i costi sono oggi maggio
ri dei benefici». 

Dario Venegoni 

MILANO — Si è cominciato 
a parlare, fra esperti e -ad
detti ai lavori», dei problemi 
giuridici nuovi che nascono 
dal decreto appena emesso 
dal governo sulla scala mo
bile e si è finito per discutere 
del sindacato e del suo futu
ro. Non poteva essere altri
menti e sia la discussione 
giuridica che quella più pro
priamente sindacale hanno 
finito per essere un contribu
to alla riflessione serena dei 
problemi aperti, un contri
buto costruttivo — quindi — 
soprattutto in tempi in cui la 
polemica rissosa spesso pre
vale sul ragionamento. Il 
tutto grazie al convegno che 
la rivista del diritto del lavo
ro della CISL, «Lavoro 80», 
ha organizzato ieri mattina 
al cinema Anteo, in collabo
razione con Magistratura 
democratica, e a cui hanno 
partecipato sindacalisti del
la CGIL e della CISL. 

Innanzi tutto i temi giuri
dici. Li ha introdotti Claudio 
Castelli, dell'esecutivo mila
nese di Magistratura demo
cratica; li hanno sviluppati 
avvocati e giuristi anche da 
punti di vista diversi. Così 
per Castelli l'intervento con 
decreto legge su materia 
prettamente demandata alla 
contrattazione sindacale 
non è una novità, ma nel ca
so in questione ha una parti
colarità negativa: non è frut
to, come in passato, del con
senso fra le parti. Il decreto è 
o non è costituzionale? 

Per il giudice Edoardo D' 

Costituzionale 
o no? I giuristi 

interpellati 
dal sindacato 

Il Convegno che si è svolto a Milano è 
stato organizzato dalla rivista della CISL 

Avossa la questione resta a-
perta, ma c'è oggi la necessi
tà di un preciso pronuncia
mento della Corte costituzio
nale per sciogliere un proble
ma che l'ultimo provvedi
mento governativo ha messo 
in evidenza: i limiti dell'in
tervento legislativo per ga
rantire quell'autonomia del
la contrattazione collettiva 
che la Costituzione sancisce. 
Per l'avv. Jacopo Malagugi-
ni. invece, non ci sono dubbi 
sull'anticostituzionalità del 
decreto: «L'autonomia del 
sindacato — dice — sopporta 
anche interventi di natura 
legislativa, non sopporta in
terventi di autorità-. 

Passando dall'ottica del 
giurista a quella del sindaca

lista, il decreto amplifica 
dubbi, problemi, perplessità. 
Sandro Antoniazzi, segreta
rio milanese della CISL, so
stiene che il sindacato è oggi 
obbligato a trattare tutto, 
dal fisco al salario, dalle pen
sioni alle tariffe, e che così 
facendo «mangia» spazio all' 
iniziativa legittima e auto
noma dell'opposizione come 
sostiene giustamente il PCI. 
Antoniazzi propone quindi 
che su queto terreno si vada 
per trovare il modo di rac
cordare l'autonoma iniziati
va del sindacato e quella del 
parlamento. Un po' sbrigati
vo (come gli farà notare poco 
dopo nel suo intervento il se
gretario della FIM-CISL mi
lanese, Piergiorgio Tiboni) 
sull'opportunità o meno del 

decreto: non c'era altra stra
da, sostiene Antoniazzi, non 
si sarebbe potuto fare altri
menti. 

Al di là del problemi più 
squisitamente giuridici, An
tonio Pizzinato, segretario 
regionale della CGIL, ripor
ta la discussione sul sindaca
to e sul suo ruolo. Il decreto, 
sostiene, è frutto di una stra
tegia sindacale, quella del 
neo-corporativismo e della 
centralizzazione della con
trattazione. che porta a mu
tare la natura del sindacato 
così come finora l'abbiamo 
conosciuta. Per questo Pizzi-
nato sostiene che non è solo 
una questione di tre punti di 
contingenza. E per questo la 
risposta è cosi forte. E' inuti
le dire che quelli della CISL e 
della UIL non c'entrano con 
le manifestazioni di questi 
giorni, ha sostenuto fra l'al
tro Tiboni. E Pizzinato ha 
continuato: non è in discus
sione se si debbono o no fare 
accordi a livello di confede
razione. La trattativa che si è 
svolta con il governo però a-
veva caratteristiche del tutto 
anomale: non una piattafor
ma su cui confrontarsi, non 
un'iniziativa per mutare i 
rapporti di forza, non un 
confronto vero, ma solo la 
volontà di arrivare a una 
concertazione con il gover
no. Ripensiamo, dunque, ha 
sostenuto Pizzinato, la no
stra strategia, ma facciamo 
si che la legittimazione ci 
venga dai lavoratori. 

Bianca Mazzoni 

Da palazzo Chigi 
decreto fiscale 

bis per la 
benzina a 1.300 

Decisi gli aumenti per i magistrati - Sgravi 
sul GPL - Nel 1985 il «superbollo» per il gas 

ROMA — Oltre ai provvedi
menti destinati agli auto-
trasportatori e ai lavoratori 
delle dogane — di cui rife
riamo in altra parte — il 
Consiglio dei ministri ha de
ciso la ripresentazione del 
decreto fiscale sulla benzi
na, varato il 28 dicembre 
scorso e altrimenti destina
to a decadere domani; i nuo
vi trattamenti economici 
dei magistrati; alcune no
mine; norme per «snellire» la 
ricostruzione delle zone ter
remotate; ed ha istituito un 
comitato per l'emigrazione 
italiana. Il ministro dell'In
dustria, Altissimo, ha inol
tre informato i colleghi sul
la preparazione, in corso, di 

alcuni disegni di legge per 
aziende in crisi e per la ri
strutturazione della side
rurgia. 

Il decreto fiscale sulla 
benzina — quello che, al
zando la quota fiscale, l'ha 
portata a 1.300 lire al litro — 
è stato ripresentato con 1' 
aggiunta della proroga delle 
agevolazioni sull'alcool eti
lico, in scadenza il prossimo 
14 di marzo. Il consiglio ha 
discusso invece la riduzione 
della quota fiscale su meta
no da autotrazione e GPL e 
indicato nel 1" gennaio del 
prossimo anno la data di en
trata in vigore del «super-
bollo» per le vetture a gas, di 
cui si parlava nei giorni 

scorsi. 
Nella nuova disciplina del 

trattamento economico dei 
magistrati — dice il comu
nicato di palazzo Chigi — ci 
si ispira al criterio della «o-
mogeneità retributiva» per 
tutte le magistrature e si dà 
•l'interpretazione autentica 
delle norme concernenti la 
speciale indennità concessa 
nel 1981 ai magistrati ordi
nari e gli scatti figurativi 
spettanti alla Corte dei Con
ti». 

Il decreto legge sulle zone 
terremotate contiene, oltre 
all'accelerazione delle pro
cedure, la proroga di alcuni 
termini per il completamen
to degli interventi di emer
genza. È un disegno di leg
ge, invece, a istituire il co
mitato per l'emigrazione 1-
taliana, che sarà eletto con 
voto diretto, personale e se
greto. In collaborazione con 
1 consolati, dovrà promuo
vere attività sociali e cultu
rali, assistenziali, ricreative 
e sportive. Gli stabilimenti 
industriali di cui il governo 
ha discusso, infine, sono: la 
Montefibre di Verbania, la 
Sacfem di Arezzo e la Sit-
Stampaggi di Terni. Altissi
mo ha comunicato che nel 
disegno di legge per la ri
strutturazione della side
rurgia sarà prevista una in
tegrazione dei fondi CEE e 
CECA. 

• • * 

Urne aperte nei Comuni e nelle università 
Per il referendum autogestito sui missili si vota in Emilia Romagna, Veneto, Lazio, Campania, Venezia Giulia, Piemonte - Sessantaquattro seggi a For
lì - Circolare del provveditore di Napoli: favorire le iniziative per la diffusione della «cultura della non violenza» - Manifestazioni pacifiste a Barra 

L'uà città por la pace. Oggi a Forlì si 
tota per il referendum autogestito pro
mosso dal Comitato per la pace. l :na mo
bilitazione straordinaria, che ha portato 
all'allestimento di 64 seggi, dislocati ca
pillarmente nei quartieri, nei circoli, nel
le case del popolo, nelle parrocchie. Potrà 
votare, dalle 8 alle 19. ogni forlivese supe
riore al diciottesimo anno di età. Urne 
aperte oggi per la pace anche in provincia 
di Modena, a Castelfranco Emilia e a Car
pi; anche qui • seggi sono organizzati 
presso le sedi delle circoscrizioni, in molte 
scuole e circoli ricreatili. Banchi con le 
urne all'entrata delle sale cinematografi
che in cui si proietta -The Day After-, 
urne fuori dallo stadio di rugby: a Padova 

e nel Veneto si continua a votare. A Cam-
ponogara il comune ha deliberato l'ade
sione ufficiale al referendum; ma fra ieri 
e oggi le urne sono aperte in quasi tutti i 
quartieri di Venezia e Mestre, a Fosso. Mi-
rana. Strà, Fiesso d'Artico. Moerno. Mar-
tclago. Chioggia. E poi a Tre\ iso. Belluno 
e provincia. Verona. In provincia di Trie
ste, sul confine italo-jugoslavo. nel Comu
ne di Dolina, hanno fatto come se si trat
tasse di elezioni amministrative, distri
buendo 5.0S9 certificati a tutti gli a\cnti 
diritto al voto. Ieri si è votato dalle 1? alle 
20 nella sede municipale; oggi si può vota
re dalle 8 alle 14 in ben otto frazioni. Nei 

giorni scorsi le urne del referendum sono 
state allestite un po' dappertutto sul Car
so e in alcuni rioni di Trieste. Il prossimo 
sabato al Teatro Cristallo si terra un'as
semblea degli studenti italiani e sloveni, 
alla quale parteciperà Gianni Baget Boz
zo. Anche in Piemonte urne aperte: se
gnaliamo il Comune di San Maurizio D' 
Opaglio, tremila abitanti sulle sponde del 
lago d'Oria che ha deliberato con seduta 
straordinaria di votare 1*11 marzo-presso 
un seggio allestito negli uffici comunali. 
Così hanno fatto ne! Lazio i Comuni di 
l'aliano (si voterà anche oggi di Sgurgola, 
dote hanno votato in più di mille !a stra
grande maggioranza contro i missili, e di 
ria no Romano, dove si va alle urne il 18 
marzo prossimo. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Nelle scuole na
poletane. dopo le lezioni con
tro la camorra, si faranno le 
lezioni sulla p-ice. Una si
gnificativa circolare del 
provveditore di Napoli. Pa
squale Capo, è stata infatti 
inviata a tutti i presidi, i pre
sidenti dei distretti scolasti
ci. i direttori didattici affin
ché vengano favorite le ini
ziative lese ad un approfon
dimento dei temi legati all' 
aggravarsi delle tensioni in
ternazionali e la diffusione 
di una «cultura della non vio
lenza». 

Non è stata, comunque, 
solo la scuola a scendere in 
campo in Campania contro 
•l'ideologia della violenza». 
Tutto il mondo della cultura. 
— rimasto un po' ai margini 
dell'altra battaglia civile, 
quella contro la camorra — 
sta prendendo posizione 
contro il pericolo di un con
flitto. Le iniziative si stanno 
moltiplicando: ieri sera il 
rettore dell'Università di Na
poli Carlo Ciliberto, i senato
ri Francesco De Martino e 
Raniero La Valle, il profes-

j sor Vittorio Silvestrini han
no discusso su «Sovranità, 
democrazia e referendum». 

L'Istituto Universitario O-
nentale, dal canto suo, ha 
organizzato nove «lezioni» 
sulla pace: il ciclo sarà con
cluso da una tavola rotonda 
con Carlo Bernardini. Ra
niero La Valle. Stefano Silve-
stnni, Sandro Viola e Biagio 
De Giovanni che esporranno 
la propria opinione su «Ri
schio nucleare e movimenti 
per la pace». Le lezioni, inve
ce, cominceranno il primo 
marzo con una conferenza 
su «L'imperialismo e le due 
guerre mondiali», per con
cludersi — il 5 aprile — con 
quella su «Aggressività e 
guerra alla luce della psicoa
nalisi» che sarà svolta da 
Giorgio Sassanelli. Nel corso 
delle nove lezioni si parlerà 
anche del sistema interna
zionale fra guerra fredda e 
dissuasione, del rischio nu
cleare, della corsa agli arma
menti e della spesa militare. 
I testi di queste lezioni sa
ranno raccolti e pubblicati a 
cura del Dipartimento di fi
losofia e politica dell'Istituto 

orientale che ha promosso 1' 
iniziativa. All'Orientale — 
tra l'altro — si è già votato 
per il referendum e il 98% 
delle schede era contro l'in-
stallazione dei missili. 

Significative novità anche 
dal versante delle ammini
strazioni locali. Gli studenti 
di Aversi, senza sborsare i 
prezzi da «prima visione», po
tranno assistere al film «The 
Day After». L'iniziativa è sta
ta promossa dall'assessorato 
alla Pubblica amministra
zione di questo comune e le 
proiezioni verranno effet
tuate di mattina e saranno 
seguite da una discussione 
sui temi trattati dal film. Le 
amministrazioni comunali 
di Parete, S. Arpino, Ruvia-
no. Succivo, S. Marco e Vai-
rano in provincia di Caserta 
ed Ercolano. in provincia di 
Napoli, hanno deliberato il 
loro appoggio al referendum 
autogestito. In provincia di 
Caserta le votazioni sono in 
programma per oggi e le 
schede che saranno raccolte 
in provincia di Caserta si ag
giungeranno alle migliaia 
già votate. 

Ma basta? A detta dei gio
vani iscritti ad un circolo 
culturale di Orla di Atella 
non sono sufficienti queste i-
niziative. Ed allora si sono 
messi a raccogliere soldi per 
far dipingere un murale sui 
temi della pace nella piazza 
principale del paese. La par
tecipazione alle manifesta
zioni è sempre notevole. È il 
caso di Barra, un quartiere 
periferico di Napoli (chi ha 
detto che in «periferia» non Si 
può discutere?), dove ogni 
dibattito, ogni iniziativa re
gistra centinaia e centinaia 
di presenze. Un successo 
grande se si pensa al fatto 
che le portaerei della VI 
Flotta si stagliano di fre
quente nel golfo partenopeo, 
che a pochi passi dallo stadio 
di Fuorigrotta c'è la sede del 
cornando alleato delle forze 
armate del Sud Est Europa, 
che a Gaeta, al confine fra 
Lazio e Campania, per una 
decina di mesi all'anno getta 
le ancore la nave ammira
glia della forza navale statu
nitense nel Mediterraneo. 

Vito Faenza 

In Parla
mento 
nulla 
sarà già 
scontato 

'Solo di recente ci siamo resi conto di quanto sarebbero 
intensi il freddo e l'oscurità specialmente per effetto dei nu~ 
merosi ed estesi incendi provocati dalle esplosioni nucleari e 
dalle successive variazioni nella circolazione atmosferica— 

L'inxerno nucleare potrebbe essere scatenato anche in ca
so di una guerra nucleare relativamente modesta, che utilizzi 
cioè solo una parte degli attuali arsenali strategici, qualora 
siano colpite e incendiate delle città. Anche se una guerra 
nucleare "limitata" fosse iniziata con l'intenzione di rendere 
minimi simili effetti, essa, quasi certamente, finirebbe per 
portare ad un uso massiccio delle armi nucleari'. 

Così scrivono eminenti scienziati, riuniti dalla Accademia 
Pontificia delle scienze a Roma alla One dì gennaio, rivolgen
dosi al Papa. Il documento per intero è riportato dall'agenzia 
Adista. Lo spirito che lo percorre è l'allarme (fondato non 
sulla -paura- degli incolti ma su previsioni condotte scientifi
camente) per quello che può accadere, per quello che imeom-
be sull'umanità. È bene sottolineare questo concetto: non si 
tratta di ipotesi vaghe, di esercitazioni fantascientifiche, 
bensì di un fatto possibile. 

L'allarme non è nuovo. L'Accademia pontificia aveva, già 
un anno fa. preso posizione sul medesimo argomento. Ma è 
oggi tanto più importante che, in una sede così autorevole e 
non di parte, tale posizione sia ribadita e resa più grave, 
mentre è in corso una campagna che tende a sdrammatizza' 
re e. di più. a far dimenticare che si continuano ad installare, 
ad Ovest e ad Est, nuovi missili; e che l'Italia si appresta tra 
poche settimane a costituire l'epicentro della corsa nucleare 
in Europa, con l'attivazione della base di Comiso. 

Il Parlamento — è stato ancora detto da Berlinguer nella 
recente riunione del Comitato centrale — deve essere chia
mato a discuterne nuovamente. Xon slamo disposti a dare 
n ulta per scon ta lo, a lasciare n ulla di in ten la to per fermare il 
salto che il governo italiano si appresta a fare. Maggiore 
forza prende, insieme, la richiesta che sia il popolo a decidere. 
Se ne può trovare conferma nella crescita della campagna 
per il referendum autogestito, di cui diamo notizia. In Italia, 
si dice solitamente, il ricorso al voto non è popolare. Ma la 
gente, anche molta di quella che i comitati per la pace non 
riescono a raggiungere, sente che qui è necessario dichiarar
si. far udire la propria voce. 

Per questo occorre che la consultazione si allarghi ancora 
e attivi altre forze, pur in una congiuntura marcata da una 
forte, e necessaria, mobilitazione sulle grandi questioni eco
nomico-sociali. Son si può rinviare, non ci sono tempi mi
gliori da attendere. 

Renzo Gianotti 
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